
Corriere del Ticino - 04/05/2026 Pagina : 25

Maggio 4, 2026 9:22 am (GMT +2:00) Powered by TECNAVIA

Corriere del Ticino 
Lunedì 4 maggio 2026 25VISITATE PER VOI

On view  A cura di Angela Mollisi

Galleria  
Allegra Ravizza 
Date: fino al 24 luglio 
Orario: dal lunedì al 
venerdì, dalle 11 alle 18. 
Sabato su 
appuntamento 
Info:  Piazza Cioccaro 7, 
Lugano 
t. +41  91 22 43 187  
www.allegraravizza.com 
 

Alla Galleria Allegra Ravizza di Lugano, Flusso 
Cosmologico riunisce le ricerche di Bruno 
Contenotte e Renato Volpini, accostate a due opere 
di Nanda Vigo, amica di quest’ultimo. Il percorso 
attraversa un immaginario cosmico e 
fantascientifico, restituendo la sperimentazione 
che, a partire dagli anni Sessanta, ha portato 
entrambi gli artisti a superare le tecniche 
tradizionali. 
Contenotte introduce un uso inusuale di materiali 
industriali come poliesteri, espansopoli e siliconi, 

trattati con procedimenti chimici e termici e fissati 
su supporti come resinflex o juta. Ne derivano 
superfici che evocano immagini planetarie e visioni 
metafisiche: le sue MQI (Metafisica Quantica 
Immagini) costruiscono un repertorio di possibilità 
cosmiche e luoghi immaginati. 
Diversa ma complementare la traiettoria di Volpini, 
segnata dall’avvistamento di una macchina spaziale 
nel 1961, episodio che orienta il suo immaginario 
verso l’altrove. La sua produzione attraversa 
incisione, collage e stampa, traducendosi in 
composizioni polimateriche in cui compaiono forme 
sospese tra organismo e macchina. Ne emerge un 
repertorio di congegni e presenze ibride, in cui 
l’elemento meccanico si carica di una dimensione 
sensibile.  
I Cronotopi di Nanda Vigo introducono una 
riflessione sulla luce come dispositivo percettivo, 
capace di modificare la relazione tra spazio e 
tempo. L’allestimento costruisce così una sequenza 
di immagini e strutture che mettono in relazione 
materia e percezione, accompagnando lo sguardo 
in un attraversamento tra dimensioni diverse.

Kromya Art Gallery 
Date: fino al 26 giugno 
Orario: dal martedì al 
venerdì, dalle 13 alle 18 
sabato, su 
appuntamento 
Info: Viale Franscini 11, 
Lugano 
t. +41 91 922 70 00 
www.kromyartgallery.com  
 
 

Butterflies in the stomach riunisce una selezione di 
opere di Pietro Terzini, costruendo un percorso che 
prende avvio da una condizione emotiva tanto 
personale quanto condivisa: la tensione sospesa tra 
desiderio, aspettativa e vulnerabilità. Le «farfalle 
nello stomaco» diventano così una chiave di lettura 
per indagare l’affettività contemporanea, filtrata 
attraverso i codici della comunicazione visiva e 
digitale. La mostra presenta una ventina di lavori tra 
acrilici su carta, serigrafie su tela e opere al neon. In 
queste composizioni essenziali, testo e immagine si 

sovrappongono: frasi brevi e dirette si inseriscono 
nello spazio visivo come elementi strutturali, capaci 
di attivare una narrazione immediata e 
riconoscibile. La pratica di Terzini si colloca 
all’incrocio tra arte, moda e cultura pop, ambiti che 
diventano parte integrante del suo linguaggio. Il 
riferimento al branding e alle dinamiche della 
comunicazione contemporanea si traduce in lavori 
che riflettono sull’identità e sulla sua esposizione 
pubblica, mantenendo una tensione tra dimensione 
intima e immaginario collettivo. Il percorso 
espositivo si sviluppa così come una sequenza di 
enunciati visivi che oscillano tra confessione e 
dichiarazione, restituendo una riflessione sulle 
forme dell’emotività nel presente. Nato a Lodi nel 
1990, Terzini ha collaborato con importanti marchi 
internazionali ed è stato recentemente selezionato 
da Forbes Italia tra i Top of the Forbes 2025. In 
occasione dell’inaugurazione, il progetto si è esteso 
nello spazio urbano: dieci vetrine del centro di 
Lugano hanno ospitato una selezione delle sue 
scritte, in un intervento diffuso che ha coinvolto 
diversi esercizi commerciali. 

Flusso cosmologico. Bruno Contenotte e Renato Volpini Pietro Terzini. Butterflies in the stomach

Dove l’immagine si espande 
IL RITRATTO / Dalla fotografia d’autore alla ricerca nelle arti visive: Guido Giudici ripercorre la storia della galleria ConsArc, fondata a Chiasso  
con la moglie Daniela, e ne racconta oggi l’evoluzione come dispositivo culturale tra memoria, sperimentazione, trasformazioni e nuove aperture 

Angela Mollisi 

A Chiasso, in uno spazio ap-
partato ma da oltre trent’an-
ni attraversato da artisti, im-
magini e idee, la galleria Con-
sArc continua a interrogarsi 
sul proprio ruolo. Non come 
semplice luogo espositivo, 
ma come dispositivo cultura-
le capace di accompagnare – 
e talvolta anticipare – le tra-
sformazioni della fotografia. 

La storia inizia negli anni 
Ottanta, quando Guido Giu-
dici e la moglie Daniela, pre-
maturamente scomparsa nel 
gennaio 2024, aprono con al-
cuni amici FotografiaOltre, 
prima galleria fotografica del 
Ticino. «Eravamo mossi da una 
passione molto forte», ricor-
da oggi Giudici. «Ci interessa-
va proporre una fotografia di-
versa da quella che si vedeva 
allora». L’esperienza dura po-
chi anni, ma lascia un segno 
profondo, anche nel tentativo 
– economicamente impegna-
tivo – di dar vita a una rivista. 

Nel 1990 nasce ConsArc – 
acronimo di «conservazione 
archivio» – e già nel nome si 
definisce una specificità. Ac-
canto alla galleria prende for-
ma un laboratorio dedicato 
ai materiali per la conserva-
zione e la presentazione del-
la fotografia. «Negli Stati Uni-
ti avevo scoperto materiali e 
soluzioni allora difficili da re-
perire in Europa», spiega Giu-
dici. «Da quell’intuizione è 
nata l’idea di affiancare alla 
galleria un’attività tecnica». 
Due dimensioni che cresco-
no insieme, sostenendosi re-
ciprocamente. Fin dall’inizio 
la galleria si distingue per una 
programmazione di qualità: 
inaugura nel 1990 con una 
mostra dedicata a Max Huber, 
realizzata in stretta collabo-
razione con l’artista. Una scel-
ta che rivela già una linea 
aperta al dialogo tra linguag-
gi e attenta a ciò che eccede i 
confini disciplinari. 

Il lavoro si costruisce negli 
anni anche attraverso rela-
zioni dirette con autori che 
hanno segnato la fotografia 
italiana ed europea. L’incon-
tro con figure come Gabriele 

Basilico e Francesco Radino 
apre collaborazioni duratu-
re, mentre i workshop porta-
no a Chiasso fotografi come 
René Burri, Alberto Flammer 
e molti altri, contribuendo a 
creare un terreno di scambio 
e formazione. 

In un contesto in cui la fo-
tografia non gode ancora del-
la visibilità attuale, ConsArc 
contribuisce a costruire un 
ecosistema culturale più am-
pio. «In quegli anni a Chiasso 
si è creata una situazione par-
ticolarmente fertile», ricorda 

Giudici. «Si sono intrecciate 
iniziative pubbliche, nuovi 
spazi espositivi e una volon-
tà condivisa di lavorare sulla 
fotografia». 

È da questa convergenza 
che nasce, quasi per intuizio-
ne, una delle esperienze più 
significative del territorio: 
l’Autunno Fotografico, poi di-
ventato Biennale dell’Immagi-
ne. «All’inizio era poco più di 
una locandina che riuniva di-
verse mostre», racconta. «Poi 
è diventata una manifestazio-
ne strutturata». Il passaggio da 
“fotografia” a “immagine” se-
gna già un’apertura verso lin-
guaggi più ampi. 

Parallelamente, la galleria 
definisce una propria linea cu-
ratoriale, fondata su una sele-
zione rigorosa. «Abbiamo 
sempre cercato di evitare il fo-
togiornalismo e la fotografia 
professionale», spiega Giudi-
ci. «Ci interessava un lavoro 

più vicino alla ricerca che met-
tesse in discussione la verità 
della fotografia e stimolasse 
nel pubblico un pensiero cri-
tico sulla lettura delle imma-
gini». Un orientamento che si 
ritrova anche nella fotografia 
di paesaggio e di architettura, 
in sintonia con una stagione 
in cui progetti come Viaggio in 
Italia (1984), promosso da Lui-
gi Ghirri, ridefinivano lo 
sguardo sul territorio. 

Percorsi più giovani 
Accanto agli autori affermati 
ConsArc ha saputo seguire an-
che percorsi più giovani, ac-
compagnandone la crescita 
nel tempo, come nel caso di 
Stefania Beretta o, negli anni, 
di Christian Tagliavini, confer-
mando una costante attenzio-
ne alle nuove generazioni. In 
questo percorso, la presenza 
di Daniela Giudici è stata cen-
trale, non solo come cofonda-

trice ma come figura attiva nel-
la costruzione dell’identità 
della galleria. Il loro lavoro si è 
sviluppato nel segno di una 
condivisione profonda, fatta 
di intuizioni e scelte spesso 
controcorrente. Oggi, a distan-
za di oltre trent’anni, ConsArc 
si trova in una nuova fase. «Ne-
gli ultimi anni abbiamo sen-
tito l’esigenza di ripensare il 
percorso della galleria», osser-
va Giudici. «Non si tratta di ab-
bandonare la fotografia, ma di 
avvicinarla sempre di più al si-
stema dell’arte contempora-
nea». Una direzione che si tra-
duce nell’apertura ad artisti 
per i quali la fotografia è uno 
dei linguaggi possibili, non 
l’unico. «Mi interessa lavorare 
con autori che la utilizzano 
all’interno di una ricerca più 
ampia». In questa prospettiva 
si inserisce la mostra attual-
mente in corso, 15 gradi di im-
precisione, che presenta il lavo-

ro del giovane artista colom-
biano William Aparicio, attivo 
a Milano. La sua ricerca ruota 
attorno al tempo, indagato at-
traverso installazioni, video e 
immagini che si intrecciano in 
un unico dispositivo visivo. 

Accanto alle esposizioni, 
ConsArc ha proposto mo-
menti di approfondimento e 
confronto, come l’incontro 
con il critico Mauro Zanchi, 
dedicato al tema del tempo: 
un segnale della volontà di af-
fiancare alla dimensione 
espositiva uno spazio di ri-
flessione condivisa. «Forse il 
punto è continuare a sposta-
re un po’ più in là il confine», 
riflette Giudici. Una linea che 
attraversa tutta la storia di 
ConsArc, dalla FotografiaOl-
tre degli esordi alla ricerca at-
tuale. Perché l’immagine, per 
restare viva, non può che ri-
definire continuamente i pro-
pri confini.

Guido Giudici, direttore della galleria ConsArc di Chiasso

In un contesto in cui 
la fotografia non godeva 
di grande visibilità 
ConsArc crea un 
ecosistema culturale
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